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«Il cambiamento è necessario
per rendere il sistema
sostenibile anche in futuro. La
priorità della riforma deve
essere la capacità di dare
risposte a chi oggi è escluso e
garantire maggiori servizi di
qualità con un'articolazione
omogenea sul territorio. A fare
la differenza sarà la capacità
di rispondere ai bisogni degli
anziani, autosufficienti e non,
e valorizzare la
professionalità dei lavoratori
del settore». Così i segretari di
Cgil, Cisl e Uil - Ianeselli,
Pomini e Alotti - sul progetto di
riforma dell’assessore Zeni.
«Siamo pronti a confrontarci
da subito con l'assessore per
dare il nostro contributo al
percorso di riforma. Restiamo
convinti della necessità di
attivare il dialogo a tutti i
livelli, tenendo conto anche
delle esperienze degli
operatori che affiancano le
persone e i loro familiari
quotidianamente».

Cgil, Cisl e Uil
«Coinvolgere
i lavoratori»

Seguici anche su per info e richieste di pubblicazioni: ufficiostampa@uiltn.it 
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L’Upipa: non ci siamo. Presidenti furibondi. De Laurentis: la politica butta via la nostra efficienza
Timide aperture da Cipriani (Consolida) e Monfredini (Spes). I sindacati: valorizzare le professionalità

Riforma anziani, la protesta delle Rsa
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Nella cooperazione sociale,
il giudizio della presidente di
Consolida, Serenella Cipriani, 
è cautamente positivo: «La
presa in carico globale degli
anziani è stata recepita, ma
questa è solo l’architrave. Ci
saranno delle interlocuzioni
da portare avanti». Italo Mon-
fredini, direttore del Gruppo
Spes, fresco di dimissioni da
Consolida, non si sbilancia:
«Vedo un vago tentativo di
coinvolgimento del terzo set-
tore, ma poi bisognerà vedere
le modalità di attuazione».

Il terzo settore

vizi che Upipa stessa sta cer-
cando di ritagliarsi. Martedì
l’ente incontrerà Zeni, ma già
si mormora di richieste di
un’assemblea straordinaria.
Lo stesso giorno l’assessore
vedrà anche i sindacati e il ter-
zo settore. Cgil, Cisl e Uil parla-
no di «cambiamento necessa-
rio per rendere il sistema so-
stenibile anche in futuro», ma
chiedono che «vengano valo-
rizzate le professionalità del
settore». 

De Laurentis torna a mette-
re in discussione anche Upipa:
«Non mi sento rappresentato
e ho dei dubbi se continuare a
pagare la quota». Ma dubbi sul
futuro dell’ente arrivano an-
che dalla riforma Zeni, che
prevede la possibilità di con-
venzioni tra le sedici Agenzie
per l’anziano: una forma di
concorrenza potenzialmente
letale per il ruolo di centro ser-

Upipa, futuro incerto

quattro Apsp, i tre direttori
che esuberano dove li mettia-
mo?». Di fronte all’invecchia-
mento della popolazione, De
Laurentis propone una rispo-
sta diversa: «La rete sul territo-
rio esiste già, è costituita dalle
Rsa che vanno coordinate co-
me le reti d’impresa. Si può
pensare a un modello misto, 
con cooperative esterne colle-
gate alla casa di riposo. Le ri-
sorse si potrebbero recuperare
eliminando l’assegno di cura,
un semplice strumento di
consenso. La politica venga a
parlare con i direttori, trovi le
soluzioni con loro, anziché
buttare via l’efficienza costrui-
ta finora».

Chi non esita a metterci la
faccia è Roberto De Laurentis,
presidente dell’Apsp Fonda-
zione Comunità di Arco. «Og-
gi le Rsa hanno una gestione
sana e funzionano già come
punti di assistenza con il citta-
dino al centro. Nel nostro ter-
ritorio operiamo già in comu-
ne con altre strutture, per
esempio sui concorsi. Abbia-
mo già piani di contenimento
dei costi. E oltre l’80% della
spesa è per il personale, che è
di qualità e specializzato. Vo-
gliamo risparmiare qualcosa
sugli acquisti, che valgono il
9%? Quanto pensiamo di poter
risparmiare?». De Laurentis è 
un fiume in piena: «Ho scelto
di avere un medico interno,
quaranta ore a settimana. Co-
nosce i pazienti e fa prescrizio-
ni con i generici: abbiamo ri-
sparmiato il 30% sulla spesa
farmaceutica. Avere servizi sa-
nitari separati per me abbas-
serebbe la qualità. Ed è solo un
esempio. E poi se fondiamo

De Laurentis

I membri del cda di Upipa
hanno la consegna del silenzio
e parlano solo dietro garanzia
di anonimato. Ma per capire
che aria tira è più che suffi-
ciente: si comincia da «Questa
riforma è una pazzia, non dico
altro», per proseguire con un
più moderato «Non va certo
nella direzione che aveva pro-
posto Upipa, dobbiamo fare
approfondimenti». «Mi chia-
mi un’altra volta, non ho voglia
di parlare», dice un altro com-
ponente del board. Ancora:
«Viene proposto un modello
da azienda sanitaria, dove ci
porterà questa riforma? Oggi 
mettiamo al centro la persona,
così finiremo come nelle altre
regioni italiane. Numeri». Poi
ci sono le considerazioni tatti-
che: «Avevamo chiesto che le
fusioni si facessero dal basso,
così invece vengono imposte
dall’alto». Il commento meno
ostativo è comunque denso di
timore: «Razionalizzare si de-
ve. Ma lo schema di Zeni po-
trebbe generare sedici carroz-
zoni, con i posti nei cda ogget-
to di spartizione».

Gli sfoghi

questi servizi. Non siamo pre-
occupati di poltrone, cda o di-
rettori». 

L’impianto valorizza le co-
munità di valle (una conces-
sione all’Upt) e prevede un
ruolo (ancorché consultivo,
dunque ancora tutto da pesare
in concreto) al terzo settore.
Tra gli addetti ai lavori, la dia-
gnosi è chiara: chi esce peggio
dal disegno di Zeni sono pro-
prio le Apsp e, di riflesso,
l’Upipa. «Queste decisioni so-
no dell’assessore, se ne assu-
merà la responsabilità — con-
tinua Broggi — Oggi abbiamo
strutture di qualità e la nostra
preoccupazione è che si vada a
incidere negativamente su

Chi sale e chi scende

Secondo il disegno presen-
tato dall’assessore al Pd e alla
maggioranza, l’assistenza alla
terza età sarà imperniata su se-
dici «Agenzie per l’anziano»,
una per ogni comunità, che
assorbiranno le Apsp (da 41 di-
venteranno 16) e avranno un
cda di sette componenti al
massimo, nominato dalla con-
ferenza dei sindaci. La Provin-
cia assegnerà il budget sanita-
rio-assistenziale (oggi 132 mi-
lioni) alle comunità, che da-
ranno all’Agenzia gli indirizzi
di welfare: toccherà a quest’ul-
tima prendere in carico l’an-
ziano e indirizzarlo a tutti i
servizi (residenziali e non,
compresi quelli forniti dal ter-
zo settore).

Cosa cambia

TRENTO «Non ci siamo. Non ho
uno, ma quaranta punti di do-
manda di fronte a questa rifor-
ma dell’assistenza agli anziani.
Non va nella direzione che
avevamo concordato. Pensavo
che una materia così impor-
tante meritasse un’altra delica-
tezza, un’altra onestà di con-
fronto». Moreno Broggi, pre-
sidente dell’Upipa, il sindacato
delle Apsp trentine, non ama
le polemiche sui giornali e si
riserva di dare «opinioni più
precise dopo l’incontro della 
prossima settimana con l’as-
sessore». Ma ieri mattina si è
ritrovato la rivoluzione in casa:
quel che non dichiara lui lo di-
chiarano — dietro garanzia
dell’anonimato — diversi altri
presidenti delle Aziende pub-
bliche di servizi alla persona.
Dal terzo settore, invece, arriva
una timida apertura alla rifor-
ma Zeni. 
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